
Si è spento ieri notte, all’età di 102
ani, il ricercatore svizzero Albert
Hofmannchenel1943scoprìLsd.

I
peggiori nemici di Albert Hof-
mannsonostati iBeatles.Misa-
rebbe sempre piaciuto comin-
ciare così un articolo su Albert
Hofmanneadessoche, acento-
dueanni, il suocorposi èdissol-
tonei tretempienellediecidire-
zioni, lo si può celebrare citan-
do qualcuno che ha reso tanto
famosala suasconvolgentesco-
perta da ucciderla. La scoperta
diHofmann èuna sostanza che
ha dannato, allietato, impauri-
to, sconvolto, illuminato alme-
no tre generazioni di giovani
viaggiatori diretti a Oriente. Il
suo nome colto è dietilamide
dell’acido lisergico ma è più no-
tacomeLsd, ladrogapiùpoten-
te mai sperimentata dall’uomo.
I Beatles ci scrissero sopra una
canzone, che pur essendo piut-
tosto banale e certo non delle
migliori,divenne laparolachia-
ve per visitare l’altrove. Non era
una visita qualsiasi. Il 2 maggio
1938, l’alloraoscurochimicoal-
laSandozdiBasilea,aggiunseal-
l’acido lisergico un gruppo di
dietilamidi.Nonavevanessuna
ragioneper farlo, infatti senedi-
menticò: nessuno sapeva di co-
sa si trattasse. È uno dei giochi
preferiti dei chimici svizzeri.
Cinque anni dopo, il 16 aprile
1943, mentre lavorava a vari ti-

pidi sostanzederivatedallaCla-
viceps purpure, trovò il vecchio
flacone che aveva sigillato, lo
aprì, lo annusò ed ebbe prima
una sorpresa, poi la certezza di
essere diventato pazzo, poi una
certezzaancorapiùfortediesse-
re in punto di morte. «Venerdì
scorso, 16 aprile, dovetti inter-
rompere il mio lavoro al labora-
torionelbelmezzodelpomerig-
gio e andarmene a casa perché
misentivoinpredaaunasensa-
zione di grande irrequietezza e
a una leggera forma di vertigi-
ne. A casa mi stesi sul letto e af-
fondai in un piacevole stato di
deliriocaratterizzatoda fantasie
eccezionalmente vivaci: in uno
stato di semincoscienza, con gli
occhi chiusi, la luce del giorno
mi dava fastidio e la sentivo
spiacevolmente abbagliante,
mi assalirono immagini fanta-
stichediunostraordinarioreali-
smo,conunintensogiococalei-
doscopico di colori. Dopo due
ore circa, lo stato svanì».
Hofmann non collegò subito

questo breve delirio alla sostan-
zacheavevaannusatoma, rico-
struendo la sua mattinata, l’at-
tenzione si concentrò sulla ma-
gicafialettaconl’ignotapolveri-
na rosa e decise di riprovare.
Questa volta ingerì una dose
molto, molto maggiore, suffi-
ciente a spedire Platone nel
mondo delle Idee e Heidegger a
incontrare finalmente l’Essere.
Non si trattava solo di immagi-
ni caleidoscopiche come qual-
cuno che si divertisse a osserva-
re le evoluzioni di un pesce tro-
picale dentro un acquario. Hof-
mann stava scendendo nei me-
andripiùindi-
screti della
sua mente.
Il chimico de-
cise di appro-
fondiregli sta-
ti allucinatori
provocati dal-
l’Lsd renden-
dosi conto
che,per lapri-
mavolta,mo-

dificare lo stato naturale della
coscienza non dipendeva da
unapraticamisticamaeradive-
nutounesperimentocontrolla-
bile: questo permetteva di stu-
diare il cosiddettometabolismo
cerebrale e i suoi effetti sulla co-
scienza. Così almeno credeva.
Di fatto, senza rendersene trop-
po conto, ripercorreva a ritroso
la strada che portava, attraverso
le porte della percezione, alla
nascitadeiparadisiedegli infer-
ni, all’incontro con l’infinita
moltitudine degli dei che, da
un tempo davvero immemora-
bile, abita nella nostra mente

costituendone,con ogniproba-
bilità, lo strato più profondo ed
enigmatico. Fece molti aposto-
li, prima di diventare un misti-
co. Il più fervente, il più dotato
fu Aldous Huxley che si dedicò
confervorealcultodellesostan-
zepsichedeliche,scrivendociso-
praunromanzo,L’isola,dove la
droga venne ribattezzata con il
nome «Soma» la misteriosa so-
stanza color latte degli antichi
veggenti indiani, i Rioshi, che
ne cantarono la divina proprie-
tà di portarli al cospetto degli
Dei ricevendone i sacri cantidel
Rg Veda.
Il mondo scoperto da Hof-
manncome sivede, era a prima
vista un veicolo per uscire da
mondo, mostrandocene un al-
tro luminoso e perfetto. Come
tutte le cose luminose e perfet-
te,anchel’Lsdsiprestavaomol-
te imperfezioni e a pericolose
oscurità.
Huxley approdò ad Harvard
per un ciclo di conferenze e per
prima cosa contagiò il campus

con le sue esperienze a base di
Lsd. Ne fece partecipi i suoi stu-
denti, tra cui un docente di psi-
cologia assai dotato d’immagi-
nazione, Timothy Leary, che
trasformò la fede in una forma
esasperata di fondamentalismo
psichedelico,convintocheque-
stasostanzacontenesse laverità
ultima. Naturalmente non era
così, perché la verità ultima
non esiste. Leary riuscì, però, a
trasformare l’Lsd inunasempli-
ce droga psichedelica da sballo
mistico.
«Lascopertacheilcervellouma-
no possiede un numero infini-
to di potenzialità e può operare
per inaspettate vie di spa-
zio-tempo,miconvinsediesser-
misvegliatodaunlungosonno
ontologico.Unaprofondaespe-
rienza trascendente dovrebbe
lasciare, al risveglio, un uomo
nuovo e una nuova vita».
L’equivoco non era solo di Le-
ary e di altri devoti del viaggio
psichedelicocheavrebbeprovo-
cato da lì a poco, morti e feriti.
Lesostanzepsichedelicheporta-
no sempre nel punto esatto in
cui noi siamo. Non possono es-
sere una rivelazione ma solo
una scoperta, non un punto
d’arrivo, al massimo un punto
di partenza. Questo è stato il li-
mite contro cui Hofmann ha
inutilmentelottato, rifugiando-
si in un misticismo quieto pro-
dottodalle lunghe,amabilicon-
versazioni tra lui ed Ernest Jun-
ger, sprofondati nei comodi di-
vani della casa di Basilea, dolce-
mente tenuti a bada da quartet-
ti e quintetti di Mozart, sono la
provadiquestaelegantesconfit-
tachetrascuravalapiùsensazio-
nale qualità dell’acido lisergico,
la dissoluzione dell’Io. Dissolu-
zione che è l’esatto contrario di
ogni forma mistica che appare,
anzi, come un’ipertrofia del-
l’ego.
Gli esperimenti di Henry Mi-
chaux, registrati meticolosa-
mente nei suoi libri, particolar-
mente in Miserabile miracolo,
danno la misura di questa in-
gannevole esperienza.
Il potere di dissolvere le illusio-
ni, le paure, i traumi, le nevrosi,

le angosce contenute in questa
misteriosa sostanza, divennero
invece chiare ad alcuni psichia-
tri, verso la fine degli anni Cin-
quanta, inparticolareaungrup-
podi ricercatori di Praga, guida-
ti da Stanislav Grof, poi emigra-
to a Baltimora. Sperimentava-
no Lsd su malati terminali di
cancro, per dissolvere le ango-
sce della morte. I risultati erano
spettacolari. Dopo le prime mi-
crodosi, i malati recuperavano
un umore eccellente, le ango-
scesi trasformavanoinunapro-
fonda serenità, la paura della
mortesvanivaperché,cometut-
ti affermavano, «la morte non
esiste». Usando l’acido lisergico
anche in psicoterapia, Grog si
accorseche isuoipazienti regre-
divano a ignoti livelli della co-
scienza,moltidescrivevanoper-
fettamente viteprecedenti, altri
la loro infinita esistenza sotto
formadisassoinmezzoalla feli-
ce solitudine di un deserto, altri
ricordavanodiesserestatiun’in-
tera tribù….
Questi esperimenti cessarono
improvvisamente all’inizio de-
gli anni Settanta, quando l’Lsd
divenne una droga assai diffu-
sa, sulle note un po’ sbiadite di
Lucy in The Shy with Diamonds
dei Beatles, che erano volati a
Rishikesh per incontrare uno
dei tanti guru indiani, saggia-
mente avidi di dollari e ragazze.
Fine dell’Lsd, forse la più famo-
sa, la più malintesa, sicuramen-
te lapeggioutilizzatachiaveper
entrare nella natura della no-
stra mente.
Resta ilmisterodiquestasostan-
zachefaemergeredallaprofon-
daoscuritàdellacoscienza,espe-
rienzediquestotipo:«Auntrat-
tomitrovai inunanuvolafiam-
meggiante,pensaial fuocoesu-
bito capii che il fuoco era den-
trodime.Unsensodi immensa
felicità seguita da una chiarezza
mentale impossibile mi invase
completamente. Capii che
l’universo non è materia ma
presenza vivente e che il suo
principio vitale è l’amore».
Certo, viene voglia di rileggere
Dante in compagnia di Albert
Hofmann, non credete?

■ di Bruno Gravagnuolo■ di Valeria Trigo

■ di Ugo Leonzio

IL CHIMICO che nel

1943 scoprì per caso

la celebre sostanza

psichedelica, si è

spento ieri a Basilea al-

l’età di 102 anni. Fece

molti «apostoli» e aprì

la strada a una cultura

che fece del «viaggio»

un’esperienza mistica

Un ritratto di Albert Hofmann eseguito nel 1997 da Dean Chamberlain per la serie «Psychedelic Pioneers». In basso Hofmann in una foto recente

A
nalizzare e riconoscere i
mutamenti che attraver-
sanoeridefinisconoleno-

stresocietàe ilnostroviverequo-
tidiano, creare un osservatorio
accessibile sullacontemporanei-
tà: questo l’intento di «vicino/
lontano», la manifestazione le-
gata al Premio Terzani che que-
st’anno, alla sua quarta edizio-
ne, si terrà a Udine dal 15 al 18
maggio. Tra gli ospiti, voci del
giornalismo, della ricerca, della
letteratura, della scienza, del-
l’economia. Lucio Caracciolo,
Boris Pahor, Pascal Acot, Robert
Fisk, Jean-Léonard Touadi, Ne-
mer Hammad, Enzo Rullani,
Pier Aldo Rovatti, Guido Bar-
bujani, Marta Verginella, Um-
bertoCuri,Nicole Janigro,Chen
GuidieWuChuntaosiconfron-
teranno su alcuni dei temi e dei
nodi cruciali del presente: dalla
Russia di Putin alla questione
energetica e ambientale, dalle
condizioni di vita nelle campa-
gne della Cina industrializzata a
quelle degli immigrati nella pro-
vincia italiana, dall’Africa dei
conflitti e della fame al Mediter-
raneo come luogo d’incontro e
dialogo fra culture, popoli e reli-
gioni. La manifestazione conta
piùdi70appuntamenti- fracon-
fronti, incontri, lezioni, confe-
renze, racconti mostre e spetta-
coli - che coinvolgeranno il cen-

tro cittadino in un percorso col-
lettivo di riflessione sulla con-
temporaneità.
Nel cuore di «vicino/lontano» ci
saràlaconsegnadelPremiolette-
rario internazionaleTizianoTer-
zani, attribuito al giornalista Fa-
brizio Gatti, autore di Bilal - Il
mio viaggio da infiltrato nel merca-
to dei nuovi schiavi (Rizzoli). Tra
le altre iniziative: in anteprima
per l’Italia, la manifestazione
proporrà Johar!, interventostrut-
turato di action painting, mo-
stre, incontri e confronti, curato
da Daniela Bezzi e Peter
Pohpam,unprogettosullecultu-
reetradizionidel Jharkhand,sta-
to del nord-est dell’India, oggi
fortemente minacciate dall’in-
calzare dello sviluppo economi-
co. Per le mostre «vicino/lonta-
no» presenta Nero Avorio di Pao-
lo Pellegrin, fotografo italiano
del catalogo internazionale Ma-
gnumPhotoscheesporràunase-
lezione di immagini in bianco e
nero, per la maggior parte inedi-
te, realizzate dal 2004 ad oggi in
Sudan, Liberia, Angola. Il cartel-
lone degli spettacoli propone
Chiacchere e chitarre intervento
musicaledi Erri DeLuca e l’ante-
prima dello spettacolo Canto per
Falluja di Francesco Niccolini
per la regia di Rita Maffei.

Per informazioni
www.vicinolontano.it

E
sul Corsera è furibonda po-
lemicaatre.Polemicaqua-
si in casa, se si considera

che uno dei «triellanti», lo stori-
coPieroMelograni,curaecoordi-
na in Dvd la Storia del fascismo
per il quotidiano milanese, oltre
aesprimereunorientamento - ri-
diciamolo per comodità! - «revi-
sionista», abbastanza vicino alla
cultura «terzista» del giornale di-
retto da Paolo Mieli. Gli altri due
protagonisti sono Sergio Luzzat-
to, storico «antifascista» a tutto
tondo e collaboratore del giorna-
le controtendenza. E poi Lucio
Villari, storicodisinistra,contem-
poraneista e studioso di Usa e
New Deal.
Apre i fuochiLuzzatto,cheprima
accusa Melograni di voler anne-
gare la Resistenza nell’«equidi-
stanza e nell’indifferenza mora-
le», e di sfondare «porte aperte»
invocando «smitizzazioni». Ma
poi chiama in causa anche Villa-
ri,eper lespicce.Rimproverando-
gli di aver sostenuto che la Resi-
stenza fu combattuta «soprattut-
to dai cattolici ancor più che dai
comunisti». E il tutto a partire da
due dichiarazioni di Melograni e
Villari, sempre sul Corsera. Vee-
mentela replicadiVillari, chene-
ga di aver sostenuto ciò che Luz-
zatto gli imputa. Ma unicamente
diaverdettoche«dentro loschie-
ramento moderato» operarono

«soprattuttoicattolici»,echeper-
ciò solo in tal senso la Resistenza
«non è patrimonio esclusivo dei
comunisti». Aggiungendo: legga
e si documenti Luzzatto, su ciò
che fu la Resistenza. Al che Luz-
zatto ribatte e rincara: si rilegga
quel che lui stesso disse, Villari! E
nonfugganel«generico».Poitoc-
ca aMelograni, che si difende co-
sì: «nonsiusi laLiberazionea fini
politici». E ancora: «Non fu Libe-
razione», perché l’Italia era occu-
pata da stranieri e gli Americani
la liberarono, senzanulla togliere
alla Resistenza. Inoltre, «non fu
Liberazione», poiché ne venne
fuori un’Italia bloccata, con il Pci
vittima»acausa delle«sferedi in-
fluenza», che inibirono il ricam-
biopolitico.Chiharagione?Luz-
zatto. Infatti anche a noi era par-
so che Villari fosse stato almeno
unilaterale.Enelvolercorreggere
il«troppoPci»nellaResistenza, fi-
nivacol fare ad esso torto. Perché
è innegabile: Il Pci tra i combat-
tenti civili ebbe ruolo preponde-
rante. E Melograni? Sbaglia. Per-
ché Liberazione vi fu eccome,
«sfere di influenza» o meno. E di
lì vennero la Costituzione e le li-
bertà. Dentro il primo Stato de-
mocratico italiano. Negarlo, fos-
se anche con l’autorità di Franco
Venturi (ma quando e come lo
disse?) è una sciocchezza. O par-
lar d’altro, per non dire la verità.

POLEMICHE Melograni e Villari insorgono

«Corsera», baruffa
su Pci e Resistenza
e Luzzatto a Resistere

È morto Hofmann, padre amorevole dell’Lsd

ORIZZONTI

Negli anni 50
l’acido venne
usato dagli
psichiatri, nei 70
è stata una droga
molto diffusa

PREMIO TERZANI A Udine dal 15 al 18 maggio

«Vicino/Lontano»
oltre 70 appuntamenti
tra arte e letteratura
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